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  LAST TALES OF MONKEY ISLAND - EPISODIO 2


  PUNTO DI NON RITORNO


  



  Io e Winslow ci stiamo incamminando verso l’ormai marcio pontile dove un tempo era ormeggiata la casa galleggiante del Capitano Dread, eppure… qui qualcosa non quadra!


  G: “Cosa hai appena detto, Van Winslow?”


  W: “Ho detto che la nostra vecchia nave, il Crotalo Strepitante, è affondata mentre provavo a governarla durante una tempesta al largo di Blood Island!”


  G: “Crotacosa? Credevo che si chiamasse Narvalo! Il Narvalo Urlante!”


  W: “Uhm… si, si, certo, l’indimenticabile Narvalo! Quanto sono… uhm… limpidi e particolareggiati i miei ricordi in merito ad esso! Tempi magnifici quelli in cui non partivamo se prima non mi indicava con il dito un punto sulla bussola, vero?”


  G: “Sulla mappa. Mi chiedevi sempre di puntare con il dito sulla mappa.”
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  W: “Certo, certo, è quello che ho detto io! Ecco capitano, la guardi in tutta la sua magnificenza, l’imbarcazione con la quale sfideremo le precostituite regole su cui il tempo stesso si basa! Guardi… la TIMIDA SEPPIA!!!”


  G: “Sei sicuro che quella piccola zattera terrà il mare fino a Chronos Grave, Winslow? C’è a stento lo spazio per entrambi, e per lo più sembra cadere a pezzi!”


  W: “Scusa tanto se non ti ho prenotato una crociera in prima classe, cerebroleso!”


  G: “Non credo di avere capito bene.”


  W: “Cosa? Non ho proferito parola, signore! Lei è diventato piuttosto bizzarro. Ha seguito la dieta a base di iodio e fibre che le avevo consigliato? In ogni caso, sa bene che queste acque non sono più sicure. O forse lo sono anche troppo, se consideriamo che la Triade le monitora ventiquattro ore su ventiquattro con navi colossali, inaffondabili ed armate con diavolerie incomprensibili ai più.”


  G: “Quindi se non abbiamo speranze di vincere un combattimento su di un’imbarcazione normale, perché non usarne una improponibile? Brillante pensata Winslow, non c’è che dire!”


  W: “… quindi l’unico modo che abbiamo per minimizzare le probabilità di essere notati da quegli invasati è quello di navigare con imbarcazioni estremamente piccole! Lei è un ricercato di classe alfa. Ergo se ci vedono, siamo spacciati. Se ci attaccano, siamo spacciati. Se ci fanno loro prigionieri… ooh, non voglio nemmeno pensarci!”


  G: “Classe alfa?”


  W: “È il loro modo per indicare i più sciagurati, violenti e disgustosi sopravvissuti della vecchia era della pirateria!”


  G: “So che in qualche modo dovrei sentirmi offeso ma… non riesco a non esserne incredibilmente lusingato…”


  W: “Quindi abbracci l’albero della Seppia! Faccia sentire alla piccola lo straripante affetto del suo capitano!”


  G: “Non potremmo semplicemente partire?”


  W: “…”


  G: “Non fare quell’espressione da manato bastonato!”


  W: “…”


  G: “Smettila subito, Winslow!”


  W: “…”


  G: “ECCO QUI, ECCO QUI, L’HO ABBRACCIATA, VA BENE?”


  W: “Grandioso, capitano, ed ora sbrighiamoci! Il colossale veliero della storia umana non tornerà da solo sulla rotta giusta! Afferri le pagaie! Ammaini le vele! Punti con il dito sulla bussola! Si salpa verso Chronos Grave!”


  G: “Ancora con questa storia del dito sulla bussola? Non ha nemmeno tutto questo sens… ehi dannazione! Aspettami!”


  


  Provo a balzare dal pontile mentre la zattera è già ad un paio di metri dalla riva. La manco clamorosamente. La raggiungo a nuoto ed elargisco al mio assistente un violento sganassone sulla regione occipitale. Prendo il mio remo e partiamo. Le acque notturne sono calme e sonnolente, mentre una nobile luna piena guida nella loro stramba missione di salvataggio un allucinato Guybrush Threepwood, ed il suo ancora più allucinato primo ufficiale Reginald Van Winslow. Ed a proposito di allucinazioni… sembrano svanite! Sto benone! Niente più Dread, Bart, Fink, o Hugo, con quella sua immaginaria ma sempre detestabile essenza di Lavanda™! Ma suppongo che fosse tutto normale visto il lungo tempo per il quale mi sono privato di una nuova avventura. Togli il sole ad una pianta, l’oceano ad un pesce e una massiccia dose quotidiana di violenza gratuita a LeChuck, e puoi star certo che tutti e tre cominceranno in breve tempo ad immaginarsi pietre parlanti e falegnami stizzosi. Credo. In ogni caso ritornare in mare dopo tanto tempo è come ricevere in faccia una bordata d’acqua gelida, che tutto d’un tratto mi ridesta e disseppellisce sensazioni che credevo dimenticate. Una tra tutte… dannazione, il mio stomaco è più vuoto del Club 41 durante la “Notte dei Biscotti Barbagialla-Più”. D’altronde è davvero difficile attrarre clienti con uno slogan come: “Colazione è fatta, con più larve di blatta!”.


  


  G: “… slurp…”


  W: “Come dice, signore?”


  G: “Nulla. Non credo di avertelo già chiesto ma… cosa c’è in quell’enorme sacco, Winslow?”


  W: “Ehm… provviste, capitano!”


  G: “Oh, ottimo, sono davvero affamato! Posso avere qualcosa di commestibile?”


  W: “No, signore!”


  G: “Ok, POTREI avere qualcosa di commestibile?”


  W: “No, signore!”


  G: “Qualcosa di commestibile?”


  W: “No, signore!”


  G: “Maledizione Winslow apri immediatamente quel dannato…”


  W: “GUARDI CAPITAN THREEPWOOD! Ci siamo!”


  


  La vedo. In un istante il cielo si è fatto nebuloso, il mare ha cominciato ad agitarsi… e lei è lì, all’orizzonte. La tomba di Crono! Difficile descrivere ciò che sto vedendo. È una sorta di infernale tornado, ferocemente dilaniato dalle scariche di migliaia di fulmini. È largo quanto un’isola e sconquassa l’oceano ai suoi piedi fino a perforare la cima del cielo stesso.


  


  G: “È… bellissimo!”


  W: “Grazie, signore! Non è il primo a notare che ho buttato giù parecchia massa grassa! Sa, il segreto è nel palpeggiare costantemente…”


  G: “Mi riferivo a Chronos Grave”


  W: “Oh, certo, l’isola. Ammesso che quella colossale distorsione dimensionale si possa chiamare ancora così. E… uhm… le consiglio di abbracciare con forza l’albero della Seppia…”


  G: “Credo che dovresti smetterla con questa storia della zattera desiderosa di calore umano, è vagamente disturbante!”


  W: “No capitano, intendo che dovrebbe… aggrapparsi a qualcosa di solido! Abbiamo da poco superato il punto di non ritorno!”


  G: “Punto… di non ritorno?”


  


  Winslow posa il suo remo, ed invita me a fare lo stesso. Lo seguo. Me ne pento. Le correnti si fanno sempre più violente. Non riusciamo più a controllare la zattera. È parte del piano, mi rassicura il mio braccio destro. La sua licenza di architettare piani è definitivamente revocata, gli rispondo io. La Seppia sta accelerando, sempre di più, a capofitto verso l’enorme vortice. Ormai non è più la corrente a trascinarci, ma un’invisibile forza, più potente e terrificante dell’ira di un tifone al quale hanno appena rigato il paraurti della galea nuova. Il cielo a poco a poco scompare. Al suo posto solo lampi che si susseguono convulsamente, in maniera sempre più accecante. Trema tutto. Perdiamo ogni punto di riferimento. È impossibile percepire lo spazio che ci circonda. Credo che sotto di noi sia anche scomparsa l’acqua. Siamo solo in un’enorme tempesta di… nulla! Mi giro. Di fianco a me, Winslow urla al cielo con le mani sui fianchi, in segno di sfida.


  


  W: “È TUTTO QUI QUELLO CHE SAI FARE, TITANO??? È TUTTO QUI QUELLO CHE SAI FARE???”


  G: “NON SO SE SIA IL CASO DI PROVOCARLO IN QUESTO MODO!”


  W: “QUESTE ANTICHE DIVINITA’ DEFUNTE SONO SOLO DELLE VIGLIACCHE, CAPITAN THREEPWOOD! MOSTRI LORO CHE HA PAURA E LA SBRANERANNO COME UNA MUTA DI BARBONCINI PIRANHA SUL LORO OSSO DI PROSCIUTTO! MA FACCIA VEDERE CHE NON LE TEME E FUGGIRANNO CON LA LORO SACRA PROTUBERANZA TRA LE GAMBE! URLI! URLI! URLI AL TITANO COSA PENSA DI LUI!!!”


  G: “Sacra protuberanza? Ma cos… ehm… d’accordo… SOLO UNA VOLTA INCONTRAI UN TALE CODARDO!”


  W: “Ehi, non vale, ha usato un insulto del Maestro di Spada!”


  


  La zattera rallenta. La luce svanisce. Le acque ritornano sotto lo scafo. Ci bagna all’improvviso un’impenetrabile e gelida nebbia. Ma non è una nebbia normale, è… attraversata da strane e indecifrabili ombre! Si, ho come l’impressione che… decine di impalpabili presenze ci stiano sfiorando e scrutando, con la morbosità di becchini che prendono scrupolosamente le misure del nostro cadavere.


  


  W: “Siamo dentro! Abbiamo attraversato la barriera di irrealtà, ed ora… siamo nel cuore della tomba!”


  G: “Visto? Non c’è impiccio che non possa essere risolto dalla mordace e corrosiva lingua di Guybrush Threepwood, temibile pirata!”


  W: “Non è certo merito del tuo farfugliare, quindi non atteggiarti ad eroe del momento, razza di macaco male addestrat… BEN FATTO, CAPITANO!!!”


  G: “Che hai detto, Winslow? Scusa, ero distratto da… cosa è questo posto? Mi sembra di vedere qualcosa… o qualcuno… attraverso la nebbia. E poi queste immagini… questi suoni… così inafferrabili… lontani… incomprensibili…”


  W: “Sono ombre di ciò che è stato. O di ciò che sarà. Chi può dirlo? Questo è il crocevia attraverso cui transita l’essenza di ogni cosa, passata o futura, che abbia mai avuto, o per cui sia in serbo, anche un solo istante di esistenza nell’universo. Praticamente, siamo circondati da caos primordiale puro. “


  G: “Non ci ho capito molto, ma quest’ultima frase l’ho sentita spesso durante i tornei di bevuta di “Birra Sperimentale di Ipecacuana” su Puke Island.”


  W: “Ma la mente può ricreare la forma dal caos! Tenga questi!”


  G: “I Sestanti Stramboidi?”


  W: “Si chiamano Sestanti di Santa Fe! Li tenga in mano ed ascolti! Navigando attraverso le nebbie di Chronos Grave non è possibile raggiungere QUALUNQUE luogo o QUALUNQUE tempo, ma ci sono delle precise limitazioni…”


  G: “Limitazioni? Del tipo, posso raggiungere il passato ma solo se accetto di farlo nel corpo di una giraffa in fiamme? Oppure, posso salvare la vita ad Elaine ma in cambio dovrò instaurare una bollente relazione extraconiugale con Ozzie Mandrill?”


  W: “Mi sta interrompendo. È distratto. Tergiversa inutilmente. Anche quando l’ho incontrata sul ponte di Scabb faceva fatica ad ascoltarmi. Ed i dolorosi metodi che ho usato allora per farle tornare la concentrazione si sono rivelati particolarmente efficaci…”


  G: “Tirapugni chiodato. Messaggio afferrato.”


  W: “Dicevo, con la conoscenza e gli strumenti attualmente a nostra disposizione possiamo raggiungere solo i tempi ed i luoghi che sono stati VISSUTI da chi impugna i sestanti, e che ora risiedono nella sua memoria. Dunque il futuro è inaccessibile, così come sono inaccessibili i tempi ed i luoghi in cui non siamo mai stati…”


  G: “Van Winslow…”


  W: “Detto questo, per tornare in un determinato punto del proprio passato basterà semplicemente stringere i sestanti e RICORDARE l’attimo che si vuole raggiungere. Gli strumenti reagiranno alle energie mentali del loro possessore, ed indicheranno immediatamente la rotta da seguire per raggiungere QUEL preciso punto nello spazio-tempo.”


  G: “Winslow, io… non so come dirtelo ma…”


  W: “… oh, per la ributtante progenie di Giapeto! Cosa c’è adesso? Se è un’altra osservazione irrilevante sulle giraffe in fiamme io la lascio di nuovo su Scabb a rigirarsi nel suo stesso…”


  G: “No Winslow, tu mi hai parlato di memoria… ma io in realtà non ricordo nulla dell’assassinio di Elaine!!! È tutto così dannatamente strano. E confuso. Ricordo solo che avevo… un enorme mal di testa… Elaine era morta… la gente mi inseguiva… è stato atroce! Sono scappato da Booty Island e…”


  W: “Questo non è importante!”


  G: “Ah, no?”


  W: “No, perché ora dobbiamo innanzitutto… ehm… testare lo strumento con alcune domande di prova!”


  G: “Oh, abbiamo appena rischiato di finire ribaltati, fulminati ed annegati, ed ancora non sappiamo se i Sestanti Spumeggianti funzionino. Magnifico!”


  W: “Sestanti di Santa Fe, maledizione! Si chiamano Sestanti di Santa Fe! Risponda alle mie domande adesso e, per quanto in un luogo come questo possa sembrare un’affermazione paradossale, non perda tempo! Se il Titano si accorge che stiamo provando ad interferire con il flusso dell’esistenza potrebbe anche schiacciarci con tutto il suo potere, riducendoci ad inconsapevoli particelle condannate a giacere qui in eterno.”


  G: “Yikes!”


  W: “Ma riconosco che è l’ipotesi più pessimistica. Potrebbe anche semplicemente cacciarci a pedate fuori di qui. In ogni caso, dobbiamo affrettarci, quindi si concentri… ricorda di quando ha combattuto contro il Dio Pirata LeChuck?”


  G: “Si, certo, quello sì che me lo ricordo bene! Quell’incivile fece evaporare la mia candida essenza spirituale, e ridusse in poltiglia le ossa del mio corpo zombie!”


  W: “Nessuna reazione dai sestanti. Un attimo… fantasma? Zombie? Lei a quei tempi… era morto?”


  G: “Si, certo Winslow! E dovresti saperlo bene, eri lì a premere bottoni e a flirtare con ambigui esseri sottomarini.”


  W: “Dannazione… dannazione!”


  G: “Problemi? Si è pentito di essersi accoppiato con degli enormi pesci parlanti?”


  W: “LO STRUMENTO NON FUNZIONA SE PROVA A RICOLLEGARSI AI RICORDI DI UN MORTO!”


  G: “Ma io sono vivo!”


  W: “MA QUANDO HA MEMORIZZATO QUEGLI EVENTI ERA MORTO! PER LA SACRA BARBA DEL CUGINO DI IPERIONE IO TI…”


  G: “Winslow, mi avrai anche trovato su un’isola deserta a ridere istericamente tra me e me, ma devo amaramente constatare che gli ultimi tempi ti hanno reso davvero il re dei balordi. Certo, non che prima la situazione fosse particolarmente confortante, ma ora è persino più imbarazzante… cos’è ti sei eccessivamente stressato durante la ricerca di quei Sestanti Mille Schianti?”


  W: ”HO DETTO CHE SI CHIAMANO… calma… calma… ogni fibra del mio corpo sta invocando l’esecuzione di un brutale omicidio a sangue freddo, ma non migliorerebbe in alcun modo le cose… non le migliorerebbe… respiriamo… evochiamo pensieri felici… torniamo alle domande… allora… lei era morto… e chi l’aveva ucciso?”


  G: “… LeChuck!”


  W: “Prevedibile come la cirrosi durante una lunga traversata! Lo strumento si muove… ottimo… ottimo… continui a descrivere quello che è accaduto!”


  G: “Ero su Flotsam Island. Brindavo con un grogatini freddo assieme ai rozzi villici di quell’isola per celebrare la simultanea fine del mio processo e della brutale minaccia di un perfido chirurgo francese. Al che è arrivato quel cafone di LeChuck e mi ha infilato…”


  W: “Dodici gradi nord, otto minuti ponente, declinazione cronale sedici, due rotazioni invernali di prora anteriore!”


  G: “Elaine, Winslow! Dobbiamo andare a salvare Elaine!”


  W: “Appunto, remi con me! Sbrighiamoci! Ci hanno individuati!”


  


  Me ne accorgo anche io. Quelle sottili presenze che prima rimanevano immobili a fissarci ora si sono fatte rabbiose ed irrequiete. È come se ci stessero urlando qualcosa in un linguaggio più antico dell’universo. O forse è finlandese. Mentre remiamo affannosamente verso un punto a me sconosciuto, le onde sotto di noi si caricano di odio. In alto, il cielo si illumina della crepitante danza di un milione di saette. Poi, ci fermiamo in un punto preciso. Dopo pochi secondi, compaiono sulle nuvole di nebbia attorno a noi delle immagini. Inizialmente sono sfocate, ma man mano si fanno sempre più chiare e nitide, fino a divenire… reali! Ci sono io! Due anni fa! Sono su Flotsam Island e… sto morendo! Elaine urla. Sono appena stato trafitto a tradimento da quel sacco di vermi di LeChuck! Dove mi ha portato Winslow? Siamo nell’epoca sbagliata! Ma non faccio in tempo a chiedergli nulla che mi strappa violentemente di mano i sestanti e…


  


  W: “Buon riposo, babbeo!”


  


  … me li dà in testa, più e più volte. Ora… non sento alcun dolore. Sto attraversando un dormiveglia di immagini frammentarie e confuse. Winslow alza i sestanti, urla qualcosa. Sta ordinando al tempo di fermarsi. Od alle sue mutande di pulirsi, non ne sono sicuro. Buio. Vedo di nuovo quei lampi accecanti. Buio. Trema tutto. La testa gira. Elaine! Un tonfo. Una barba lunga e fluente. Le acque si calmano di nuovo. Riapro gli occhi. Torno cosciente.


  Non c’è più traccia della tomba di Crono. Siamo in mezzo all’oceano adesso, anche se ignoro dove. Winslow è lì, serioso ed immobile, ed il mio cuore perde più di un colpo quando vedo chi c’è di fianco a lui. Adesso è sulla zattera con noi, a guardare in silenzio le acque, il blasfemo tra i blasfemi, l’abominevole tra gli abominevoli, l’indecoroso tra gli indecorosi.


  LeChuck… è tornato!


  


  CONTINUA…


  


  Cosa è successo davvero nel cuore di Chronos Grave?


  Come ha fatto LeChuck a tornare?


  Quali sono i prerequisiti per iscriversi ad un campionato di bevuta di birra sperimentale di Ipecacuana?


  Cosa succederà sulla Timida Seppia ora che Guybrush e Van Winslow sono in compagnia del loro storico nemico?


  


  Scopritelo, seguendoci nel prossimo episodio


  


  Last Tales of Monkey Island
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  Danilo “Voodoomaster” Lapegna
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  Monkey Island, Guybrush Threepwood e tutti gli altri marchi sono proprietà della Lucasarts Ltd. Questo progetto non è a scopo di lucro e non intende infrangere alcun marchio registrato.


  



  


  http://www.lasttalesofmonkeyisland.altervista.org


  http://www.facebook.com/LastTalesOfMonkeyIsland


  



  


  Trovi la nostra sountrack by Riccardo Messori su:


  http://www.youtube.com/user/lasttalesofmonkey


  



  Grazie, lettore, per avere letto questo episodio!
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